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Primo piano Politica

La Toscana fuori dal governo
(il vuoto dopo il renzismo)

Da Santa Maria Novella il Frecciarossa del
potere, destinazione Palazzo Chigi, non
partirà più. Nel governo di Mario Draghi
infatti non ci sono toscani. Lontani i tempi in
cui, zaino a tracolla con dentro il tablet, lo
smartphone e qualche documento, i Renzi
boys— sottosegretari e dirigenti ministeriali
— correvano al binario dieci della stazione
fiorentina per imbarcarsi sul Frecciarossa
delle 8.19 che in un’ora e mezzo li portava a
Roma. Comandava Renzi e la Toscana aveva
nel gotha del potere governativo dueministri
(Maria Elena Boschi e Stefania Giannini) e
uno stuolo di sottosegretari, direttori,
dirigenti. Erano gli anni 2014-2016. «E proprio
l’eccesso di toscanità ai tempi di Renzi che
forse ha penalizzato la Toscana sia con Draghi

che con i governi Conte», sostiene Stefano
Mugnai, parlamentare di Forza Italia. Certo
ministri toscani ci sono sempre stati anche
prima di Renzi. Quando era premier il pisano
Enrico Letta (2013-2014) i ministri toscani
erano due: Carlo Trigilia e Maria Chiara
Carrozza. Nei governi Berlusconi ci sono stati,
tra gli altri, Altero Matteoli e Sandro Bondi.
Solo qualche mese fa il voto per le Regionali
in Toscana sembrava dovesse decidere le sorti
del Paese, ora siamo nell’ombra. E mentre il
sindaco di Firenze Dario Nardella «non si
spiega» l’assenza di ministri toscani, l’ex
parlamentare pisano Paolo Fontanelli la
imputa alla perdita di peso politico della
classe dirigente del centrosinistra della nostra
regione. «Negli ultimi anni è cresciuta la

destra. La quale però non ha saputo far
crescere una classe dirigente. Mentre
l’indebolimento elettorale della sinistra—ma
qui c’è il Pd più votato d’Italia, ndr— l’ha resa
meno forte sul piano nazionale». Sì, la classe
dirigente toscana conta di meno, aggiunge
Mugnai, anche perché «in Toscana è mancata
l’alternanza». Conclude l’ex ministro Valdo
Spini: «Peccato per l’assenza dei toscani
perché avere unministro conta molto per una
regione». Lo sanno bene ad Arezzo dove negli
anni Sessanta Amintore Fanfani fece sterzare
l’Autosole. Ora, assicura il deputato di FdI
Giovanni Donzelli, «la Toscana sarà tutelata
dall’opposizione». Non sarà la stessa cosa.

Mario Lancisi
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L’exministro

Chiti: qui eravamo
all’avanguardia,
ora siamo subalterni
«Deluso» non dai nomi, ma dal «me-

todo» con cui è stato fatto il governo. E
l’assenza della Toscana nell’esecutivo
non lo stupisce: «Un tempo eravamo la-
boratorio, avanguardia politica. Oggi
siamo subalterni».
Vannino Chiti, ex presidente tosca-

no, ex senatore Pd, exministro. Quello
di Draghi è stato presentato come il
governo dei «migliori». È andata così?
«Premessa: il compito del Presidente

Mattarella, dopo la crisi, era difficilissi-
mo. Apprezzo la sua
scelta, c’erano proble-
mi urgenti da affronta-
re: pandemia, crisi
economica, non si
possono perdere 209
miliardi per costruire
il futuro dell’Italia. So-
no riconoscente a Con-
te, al suo governo, al
ministro Gualtieri. Ho
grande fiducia in Dra-
ghi per autorevolezza e
competenza».

Ma...
«Sono rimasto deluso dalla forma-

zione del governo. Non dai nomima dal
metodo: in questa fase eccezionale, ci
voleva un governo o del Presidente o di
coalizione. I governi Ciampi nel ‘92 e il
governo Monti del 2011 erano del presi-
dente. Questo è invece unmix, che con-
diziona e renderà complicata l’azione
del governo»
Ammetterà che è un po’ un teatro

dell’assurdo, pensare che il sovranista
Salvini faccia l’europeista e governi
con Leu, il M5S governi con Berlusco-
ni, il Pd governi con entrambi.
«Il Pd governa con chi capita, direi.

Ma attenzione, così è se lo legge in ter-
mini di coalizione politica. Altra cosa se
si declina il governo in termini di soste-
gno ad uno sforzo eccezionale per il fu-
turo dell’Italia. È evidente, e a breve si
capirà se la conversione di Salvini è tat-
tica o un cambiamento profondo: me lo
auguro».
La Toscana è rimasta senza unmini-

stro a rappresentarla. E ora il Pd dovrà
fare scelte per la futura coalizione...
«Io non conosco Giuseppe Conte, ma

gli sono grato perché ha affrontato una
situazione difficilissima. Non so se real-
mente sarebbe disponibile a candidarsi
nel collegio di Siena. Ma dico: il proble-
ma non è se Pd-M5S-Leu lo candideran-
no a Siena. Il punto è se un gruppo diri-
gente usa questo evento per discutere
col territorio, davvero».

La possibile candidatura di Conte,
secondo lei, è quindi l’occasione per
discutere delle alleanze future.
«Sì. È una ipocrisia criticare la candi-

datura di Conte per lamancanza di lega-
me col territorio: io nel 2013 sono stato
candidato, su richiesta del Pd, in Pie-
monte, ho fatto la campagna elettorale
e creato un legame. Mi dispiace che, tra
chi oggi critica, ci sia chi nel 2018, come
Maria Elena Boschi, è stata eletta a Bol-
zano. Non mi pare sia sud tirolese. Il
punto è: nel futuro si vuole un’alleanza
Pd-M5S-Leu o con Forza Italia e la Lega?
Questa è la prospettiva all’ordine del
giorno che il Pd deve affrontare subito».
Al momento, il Pd toscano è «solo»

alleato con Italia Viva.
«Per questo io ed Enrico Rossi, senza

sentirci, avevamo chiesto di discutere
delle cariche istituzionali colM5S. Io fe-
ci così con la Dc».
Resta il fatto che il Pd toscano non è

rappresentato dal governo. Forse per-
ché è lontano dalla linea di Zingaretti.
È questo il motivo per cui conta poco?
«Quanto si conta a livello nazionale

non dipende dal numero dei ministri o
sottosegretari. Il Pd toscano non è pre-
sente a livello nazionale perché noi
esprimiamo o il silenzio, come ha detto
Franco Camarlinghi sul Corriere Fioren-
tino, o subalternità a linee elaborate al-
trove, come quelle del sindaco Giorgio
Gori a Bergamo o del presidente Stefa-
no Bonaccini in Emilia. Un tempo la To-
scana era — l’Ulivo da noi è nato prima
di Prodi — all’avanguardia dei processi
con un ruolo da protagonista».
Finora non hamai citato Renzi...
«Non lo cito perché Renzi ha fatto

sue scelte, di cui risponde, su cui dob-
biamo misurarci. Ma un partito non
può vivere la sua esperienza politica
condizionato dai sì e dai no a Renzi. De-
ve essere ed avere una sua forza politi-
ca».
Lei chiamò al «Voto utile» per Euge-

nio Giani, in funzione anti leghista.
Adesso ci governerete assieme.
«Politicamente, mi sento a disagio:

rispetto i treministri della Lega,mi sen-
to politicamente alternativo. Mi auguro
che questo porti ad una legittimazione
reciproca, anche se spingerò sempre
per la mia parte politica. La democrazia
funziona se non c’è un partito unico del
99 per cento ma con pluralismo. Meno
male però le Regionali ci sono già sta-
te...».

Marzio Fatucchi
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L’ex presidente del Senato

Pera: poca forza
e poca personalità,
facile penalizzarla
«C’è un dato storico: la svolta di Sal-

vini, che avrà un peso fortissimo in To-
scana». E se non ci sono ministri to-
scani, soprattutto del Pd, nel governo,
è perché «i democratici sono orfani di
Renzi e ancora un altro genitore non
se lo sono trovati». Marcello Pera, tra i
fondatori di Forza Italia, a lungo sena-
tore e presidente di Palazzo Madama.
Che giudizio dà del nuovo gover-

no?
«Lo dividerei in zone “bianche”,

“gialle” e “arancioni”,
sperando che non si
arrivi al “rosso”».
P a r t i am o d a l

«bianco».
«C’è una zona sen-

za virus, bianca, dove
ci sono i tecnici e la
grande figura del pre-
sidente del Consiglio
che col suo solo pre-
stigio fa abbassare lo
spread, un guadagno
netto per l’Italia. Con

una preziosa operazione di Renzi, per-
ché no Renzi-no Draghi. E una storica
svolta di Salvini, col nuovo posiziona-
mento della Lega».
E la «zona rossa»?
«Per il momento non c’è: c’è una zo-

na gialla. Questo è un governo con tre
obiettivi: risolvere le emergenze sani-
taria, sociale, economica. Quella eco-
nomica è stata affrontata in pieno, con
tre tecnici autorevoli e capaci. Per
quella sanitaria, siamo al giallo: non
sono sicuro che si possa affrontare
con lo stesso ministro di prima. Idem
l’emergenza sociale (licenziamenti,
occupazione, chiusure) non la si può
affrontare con il ministro Orlando».
C’è anche il leghista Giorgetti al

governo, emblema dell’operazione
«non sovranista» di Salvini.
«Anche lui è in zona arancione, evi-

denzia il fatto che esistono due gover-
ni paralleli: quello vero, che si occupa
dell’emergenza economica, affidato ai
tecnici. E poi c’è il governo politico.
Non so quanto comunicheranno tra di
loro. Ognuno di questi due gruppi, al-
la cerimonia, stava in disparte: parlava
nella propria classe. È stato dato ecces-
sivo peso al Pd. Meno male checa ave-
va tre correnti, altrimenti aveva 5 mi-
nistri... E infine, è stato penalizzato
Renzi. Il vero artefice del governo».
Lei vede un rapporto diretto tra

Italia Viva e il presidente del Consi-
glio?

«No: il presidente del Consiglio ri-
sponde a se stesso. Sta fuori e sopra».
La Toscana, con il Pd più forte

d’Italia, resta fuori dal governo. Per-
ché nessunministro toscano?
«Perchémi pare che la nuova Tosca-

na sia inconsistente. Prima aveva la
consistenza “comunista” di Enrico
Rossi, si definiva lui così, non lo ap-
prezzo ma lo rispetto. Ora cosa è la
nuova guida della Regione? Lo si vede
dal caos nella gestione della pande-
mia: questa Toscana ha poca forza, po-
ca personalità. È stato facile penaliz-
zarla».
C’è chi sostiene che dipenda an-

che dal fatto che il Pd toscano nonha
risposto alla «chiamata» di Zinga-
retti per l’alleanza con M5S e Leu,
perché ancora troppo legato a Ren-
zi...
«Sono orfani di Renzi ma un altro

genitore ancora non se lo sono trova-
ti».
In Toscana anche il centrodestra

ha dei problemi: ha candidato Su-
sanna Ceccardi che, al di là della
campagna elettorale moderata, era
la più «sovranista» della coalizione.
«Questo è l’altro elemento “arancio-

ne”. C’è anche nella composizione del
governo: i tre ministri leghisti sono
stati fatti passare come non Salvini,
con l’immagine del Giorgetti buono e
Salvini cattiv0. Non è così, per questo è
zona arancione. Senza Renzi non c’è
Draghi, senza Salvini non c’è Giorget-
ti».
Però questa Lega a trazione nord

Italia, moderata, che effetto avrà nel
centrodestra toscano?
«È sicuramente un riposizionamen-

to, un cambiamento rispetto al passa-
to recente. Quella di Salvini è una ope-
razione profonda, duratura, storica:
non c’è via di ritorno. E partirà qualche
altra cosa, una nuova aggregazione.
Che differenza ci sarà, tra questa Lega
moderata, Renzi, Forza Italia e pure
Calenda?».
Potrebbe nascere in Toscana que-

sto «nuovo centrodestra»?
«Sì, la mossa di Salvini prelude ad

un raggiustamento di tutto il centro-
destra. E riguarda la Toscana, certo. Se
Salvini diventa il centro del centrode-
stra, la Lega sarà un’altra cosa rispetto
a quello di pochimesi fa: la forza rifor-
mista moderata del centrodestra,
l’erede della rivoluzione liberale».

M.F.
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